COMMISSIONI RIUNITE
3a (Affari esteri, emigrazione) e

14a (Politiche dell'Unione europea)

AUDIZIONE DEL MINISTRO PER GLI AFFARI EUROPEI ENZO MOAVERO MILANESI SUL SEMESTRE ITALIANO DI PRESIDENZA DELL'UNIONE EUROPEA.

 1a seduta: giovedì 5 settembre 2013
TONINI (PD). Signor Presidente, ringrazio il Ministro della sua presenza e per la sua relazione, molto utile come strumento di lavoro per collocarci in questo Calendario con il semestre europeo, che in questo momento è l'esame di maturità più importante che l'Italia deve passare nei prossimi mesi. 

Credo sia un passaggio fondamentale per l'Italia, ma anche per l'Europa perché siamo in un momento di evidente crisi del disegno europeo di prospettiva di integrazione e di unificazione europea. Forse uno degli epicentri della crisi, se non l'unico, è l'Italia. Le due cose insieme possono produrre una miscela esplosiva che porta al disastro oppure essere la leva per un rilancio dell'Italia in Europa e della prospettiva dell'integrazione europea. 

Sotto questo profilo credo che l'ispirazione nostra deve essere quella di un Paese-ponte, in particolare lungo la faglia più drammatica e tormentata degli ultimi due anni di crisi tra i Paesi nordici e mediterranei attorno alle questioni di politica economica. L'Italia deve essere il ponte che favorisce un gioco dai risultati positivi. A lungo è sembrato che gli interessi dei Paesi mediterranei fossero in contrasto con gli interessi dei Paesi nordici e che il gioco non desse alcun risultato; bisogna dimostrare che il gioco può dare risultati positivi e che tutti ci guadagnano perché cresce l'Europa. 

Sotto questo profilo considero molto importanti le parole del Ministro attorno alla centralità dell'Eurozona come nucleo propulsivo dal quale ripartire per un nuovo slancio a livello europeo. 

Se vogliamo far crescere l'Europa politica, come noi federalisti europei auspichiamo da tempo (e l'Italia è il Paese alla testa di questo percorso e di questa visione federalista), bisogna dotarla di uno strumento vero di politica economica espansiva che vada ad integrare il Patto di stabilitàe crescita ed il fiscal compact, cioè gli strumenti di stabilità tra le economie in particolare dell'area dell'euro e più in generale dell'Unione; uno strumento che completi la dotazione esistente con un braccio di politica economica espansiva, senza il quale le politiche di rigore faticano ad affermarsi. 

Questo è il gioco positivo che bisogna riuscire ad affermare: le politiche di rigore necessarie per il risanamento e la disciplina fiscale, in particolare nei Paesi mediterranei, diventano possibili e di successo se si sviluppano in un contesto espansivo, che rientra nella responsabilità dell'Unione. 

Il Patto di stabilità degli Stati Uniti parte dal medesimo concetto: gli Stati e le comunità locali sono tenuti al pareggio di bilancio, non possono sforare e farsi pagare dall'amministrazione federale i propri buchi di bilancio, ma l'amministrazione federale è responsabile delle politiche espansive che consentono agli Stati Uniti di crescere. Questo manca in Europa e credo che sia l'obiettivo fondamentale da perseguire. 

In questo senso i project bond cui accennava il Ministro come strumento per costruire gradualmente un debito federale produttivo (per impieghi produttivi e che riguarda il futuro e non il passato), sono una leva fondamentale su cui bisogna agire.
Non ho sentito nelle parole del Ministro alcun accenno all'altro tema, per me cruciale nella costruzione dell'Europa politica, la politica di difesa comune. Peraltro, anche questo tema ricadrà sul nostro semestre perché sappiamo che il prossimo Consiglio europeo, a fine anno, sarà dedicato a questo argomento che potrebbe diventare uno di quelli da implementare nel corso del 2014, quindi anche durante il semestre di presidenza italiana. 

La politica di difesa comune è l'altro strumento che rende concreta l'unione politica, perché l'Europa politica è tale se ha in mano uno strumento di politica economica forte, come può essere un bilancio dell'Eurozona dotato di strumenti atti a costruire un debito federale, ma lo è anche se sviluppa una politica di difesa comune. 

Sempre guardando all'esperienza degli Stati Uniti il governo federale americano è nato attorno al New Deal ed alle politiche della difesa. Sono questi i due elementi che ci possono consentire di far fare un salto in avanti all'Unione Europea.

